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Milosevic atteso lunedì al Cremlino. Minacciato l’uso della forza se non accetterà di fermare le violenze

Kosovo, da domani manovre Nato
A Eltsin l’ultima chance per mediare
Il Gruppo di contatto decide di sospendere i voli per la Serbia

Nigeria
Polizia disperde
manifestazione
La polizia nigeriana ha di-
sperso ieri a Lagos, una mani-
festazione degli oppositori al
nuovo regime militare. Dura-
te gli scontri, il leader dell’op-
posizione Fawehinmi è sve-
nuto a causa dei gas lacrimo-
geni sparati dalla polizia e
sembra sia stato arrestato. Un
altro duro colpo per l’opposi-
zione, se la notizia sarà con-
fermata, già indebolita dal-
l’arresto o l’esilio della gran
parte dei suoi esponenti di
maggiorspicco.

Vaclav Havel
«Se il male avanza
mi dimetto»
Il presidente ceco Vaclav Ha-
vel ha detto che si dimetterà
nel caso una malattia seria gli
dovesse impedire di espletare
in pieno le sue funzioni. «Per
il momento, i medici mi han-
no assicurato che non soffro
di una malattia tale da impe-
dirmidi restarealmioposto»,
ha detto Havel. Il presidente
ha trascorso le ultime quattro
settimane negli ospedali di
Innsbruck(Austria)ePraga.

Usa, privacy violata
Risarcito
marinaio gay
Il sottufficiale gay pluri-deco-
rato, Timothy McVeigh, la-
scerà la Marina americana
con tutte le indennità previ-
ste e riceverà un sostanzioso
risarcimento da America On
Line. Dopo aver scoperto che
McVeigh aveva mandato un
messaggio di posta elettroni-
ca in cui si firmava «Tim» e si
definiva gay, la Marina aveva
cercato di licenziare il sottuf-
ficiale senza nessuno dei be-
nefici a cui avrebbe avuto di-
ritto.

Sexygate
Inquisito legale
di Clinton
L’avvocato della Casa Bianca
Bruce Lindsey, è nel mirino
degli inquirenti del sexygate.
È sospettato di aver curato gli
interressi privati di Clinton
più di quelli del governo che
lopaga.Lindseycercòdisape-
re in anticipo quellochealcu-
ni testimoni avrebbero detto
alprocuratorespecialeStarr.

LONDRA. Tre giorni di tempo per
invertire la rotta. Milosevic è avver-
tito. E stavolta l’ammonimento dei
sei paesi del Gruppo di contatto
vuole essere più severo. Il presiden-
te federale jugoslavo è atteso lunedì
prossimo al Cremlino, dove Eltsin
gli spiegherà gli umori della comu-
nità internazionale sui bombarda-
menti inKosovo.Nonsiusa laparo-
la ultimatum, ma il senso delle ri-
chieste messe nero su bianco ieri a
Londra ci si avvicina parecchio. Il
GruppodicontattochiedeaMilose-
vic di far cessare immediatamente
la repressione nelKosovoedicreare
le condizioni per far ripartire il dia-
logoconlacomunitàalbanesedella
regione. Altrimenti scatteranno
contro-misure - diverse dalle san-
zioni economiche già approvate -
«incluse quelle che potrebbero ri-
chiedere l’autorizzazione del Con-
siglio di sicurezza dell’Onu», una
chiara allusione all’e-
ventualità di interven-
timilitariaiconfinidel
Kosovo o addirittura
all’interno di questa
regione. Già domani si
potrebbero tenere le
manovre militari in
Albania e Macedonia
concordate dai paesi
dell’Alleanza Atlanti-
ca, esercitazioniaeree-
e forse anche terrestri -
che serviranno a dare
lamisuradellavelocità
di intervento e della
potenza di cui dispone
la Nato, e soprattutto
della determinazione della comu-
nità internazionale. Di fronte ad un
nodi Milosevic scatteràanchela so-
spensione dei voli civili da e verso
Belgrado,esattamentecomeavven-
ne durante il conflitto bosniaco, un
isolamentoodiosoperlaSerbiaallo-
raeancorpiùadesso.

Tante altre volte, durante laguer-
ra in Bosnia, la mediazione russa è
riuscita a disincagliare la nave della
diplomazia, dando fiato alle tatti-
che dilatorie di Milosevic. Stavolta
la Nato e il Gruppo di contatto non
vogliono che sia così. Ed hanno già
chiarito che non si accontenteran-
no di promesse vaghe. Spetterà a El-
tsin far capire al suo interlocutore
che i margini sono stretti e che tro-
varsi laNatoalleportenonsemplifi-
cherebbe il braccio di ferro in Koso-
vo. Anche perché - e su questo pun-

to il Gruppo di contatto è stato
esplicito - la comunità internazio-
nale non intendeappoggiare l’indi-
pendenza della regione, ma solo fa-
vorirne l’autonomia. Da Londra è
stato lanciato un invito ai leader al-
banesia farcessare laviolenza,sotto
l’ombrello internazionale non c’è
spazioperseparatistiarmati.

Mosca sta stretta nella linea di
condotta concordata con gli altri
paesi del Gruppo di contatto (Stati
Uniti, Gran Bretagna, Francia, Ger-
maniaeItalia).Mal’unitàd’azione-
almeno apparentemente - è stata
salvata, concedendo alla Russia un
supplemento di trattativae l’assicu-
razionechequalsiasiinterventomi-
litare ai confini o all’interno del Ko-
sovo dovrà passare attraverso il via
libera del Consiglio disicurezzadel-
le Nazioni Unite (Washington ave-
va fatto intendere che il passaggio
dell’Onu non sarebbe stato indi-

spensabile). A Bruxel-
les fonti Nato lasciano
capire che un ennesi-
morifiutodiMilosevic
spianerebbe la strada
della risoluzione Onu,
finora osteggiata da
RussiaeCina.Eilmini-
stro degli esteri Lam-
berto Dini, risponden-
do ad una domanda al
termine del vertice di
Londra, ha precisato
che Mosca condivide
la decisione di ricorre-
re al Consiglio di sicu-
rezza delle Nazioni
Unite nel caso di un

fallimento dei colloqui con Milose-
vic.

Dunque anche Mosca finirebbe
per dare via libera ad un eventuale
intervento militare? È certo che la
Nato - ieri c’è stato un incontro tra i
ministri della difesa dei paesi mem-
brie il loro collega russoSergheyev-
non è riuscita a sciogliere le reticen-
zedelCremlinosulricorsoallaforza
osullasuasempliceminaccia.«Non
abbiamo ancora esplorato tutte le
misure non militari», ha detto ieri
Segheyev,chehaancheavutoaBru-
xelles un lungo incontro con il se-
gretario alla difesa americano Wil-
liam Cohen: un faccia a faccia di tre
quarti d’ora per concludere nella
comune condanna del «ricorso
sporporzionato alla forza» da parte
di Belgrado e della «violenza degli
estremisti albanesi» in Kosovo. Ma

con sostanziose differenze, ma-
scherate tra le righe dell’ufficialità.
Cohen sembra sia stato piuttosto
esplicito nello spiegare al collega
russo che «non ci devono essere
equivoci sulla serietà con la quale la
Natoaffrontailproblema».

Nessuno,inrealtà,citieneascate-
nare raid nei cieli del Kosovo. Non i
militari, che temono l’indetermi-
natezza degli obiettivi politici della
missione. Enemmeno ipaesi mem-

bro della Nato, che già sono impe-
gnati in una dispendiosa missione
inBosnia,coneffettividi30.000uo-
mini e un mandato praticamente
senza scadenza. La Bosnia però
qualcosahainsegnato,haricordato
ieri il ministro della difesa Andreat-
ta, e cioè che le pressioni economi-
che e politicheda sole non bastano.
E che i moniti, se non sono sottoli-
neati con la forza militare servonoa
poco.

Belgrado dunque qualcosa dovrà
cedere e a Milosevic sarà più facile
farlo con Eltsin, che si chiama co-
munque fuori da manovre militari
deterrenti e può giocare con mag-
gior libertà il ruolo di buon consi-
gliere. Al presidente della mini-Ju-
goslavia, ilGruppodicontattochie-
de di ritirare le forzedisicurezza,ga-
rantire il monitoraggio della situa-
zione in Kosovo consentento l’«ac-
cesso illimitato» alla regione sia agli

osservatori internazionali che alle
organizzazioni umanitarie. Belgra-
do deve anche agevolare il rientro
deiprofughie«farprocedere» ildia-
logo. I segnali che arrivano finora
non sono incoraggianti. Secondo il
New York Times, le truppe serbe
avrebbero addirittura minato le zo-
ne di confine con l’Albania, per
chiudere la strada ai ribelli separati-
sti e la via del ritorno agli stessi pro-
fughi.

New York Times
«I serbi minano
le frontiere»

Il presidente jugoslavo
Slobodan Milosevic ha
ordinato di minare la
frontiera con l’Albania, in
apparenza per impedire il
ritorno dei rifugiati. Lo
scrive il «New York Times» di
ieri. Secondo osservatori
europei presenti nella zona
e citati dal quotidiano, la
mossa di Milosevic
potrebbe provocare
un’espansione del conflitto,
costringendo i ribelli
albanesi del Kosovo a
rientrare attraverso il
confine macedone,
esponendo così la
Macedonia a possibili raid
serbi. Lo scenario è
preoccupante, ricorda il
«New York Times», anche
perché al confine tra
Macedonia e Kosovo c’è un
contingente di pace Onu,
che comprende militari Usa.
Il «New York Times» cita
anche rapporti dei servizi di
informazione secondo i
quali l’esercito serbo ha
minato una zona
abbandonata dai kosovari
che fuggivano dai
bombardamenti.

Cohen
«Noncidevono
essereequivoci
pernessuno
sullaserietàcon
cui laNato
affronta il
problemadel
Kosovo»

Un profugo con la figlia
tenta di varcare
il confine con l’Albania;
in alto Kinkel
e Ibrahim Rugova

Da Londra giungono a Islamabad e New Delhi esortazioni al dialogo. Primi segnali di disponibilità

Il vertice del G-8 punisce l’India e il Pakistan
Dopo i test nucleari congelati i prestiti ai due Paesi
Ma i Grandi non tagliano gli aiuti umanitari alle popolazioni

Una banda ha fatto irruzione nella villa

Francia, rapinato e ferito
Jean-Paul Guerlain
il «signore del profumo»

ROMA. Tutti d’accordo al vertice
del G-8, ieri a Londra, per sanzioni
economiche contro India e Paki-
stan, rei di avere effettuato test nu-
cleari. Sino a pochi giorni fa l’argo-
mento aveva diviso le potenze
mondiali tra fautoridi misurepuni-
tive drastiche (in prima fila gli Stati
Uniti) e assertori della loro assoluta
inutilità (Francia, Russia). Ora l’in-
tesa è generale, anche perché, anzi-
ché minacciare indiscriminate ri-
torsioni, si èpreferitocalibrarebene
l’intensità dei colpi: gli Otto (Usa,
Francia, Inghilterra, Germania, Ita-
lia, Giappone, Canada, Russia) agi-
ranno in tutte le sedi finanziarie in-
ternazionaliper sospendere ipresti-
ti ai due paesi neo-nucleari,ma non
ne impediranno la concessione
qualora abbiano finalità umanita-
rie e rispondano a esigenzediprima
necessità.

Si è voluto mostrare insomma ra-
gionevolezzaesensibilità,cercando
di non alimentare nelle popolazio-
ni indiana e pachistana la sensazio-
nediesserevittimediatteggiamenti
persecutori. Ne sarebbe potuto sca-
turire un effetto politico boome-
rang, cioè un ancor maggiore com-
pattamento dell’opinione pubblica
locale intornoallesceltemilitaridei
rispettivi governi. Piuttosto signifi-
cativa la frase inserita nel comuni-
cato finale: «Non è nostra intenzio-
ne punire le popolazioni indiana e
pachistana».

Per il resto le decisioni prese a
Londra dagli 8 ricalcano in buona

sostanza quelle espresse la settima-
na scorsa a Ginevra dai 5 membri
permanenti del Consiglio di sicu-
rezza dell’Onu. Cosa abbastanza lo-
gica del resto, considerato che si
trattava in gran parte delle stesse
persone: Albright, Cook,Primakov,
Védrine, cioè i ministri degli Esteri
americano, inglese, russo e france-
se, hanno partecipato a entrambi i
vertici. Ed il loro omologo cinese,
che aveva partecipato a pienotitolo
all’incontro di Ginevra, si è unito ai
colleghi ieri aLondra inunasortadi
post-verticeinformale.

Il documento finale manifesta
«condanna totale» per i test atomi-
ci, che possono avere conseguenze
«serie e durevoli» sulle ambizioni
diplomatiche internazionali dei
due paesi asiatici e sulla «sicurezza
degli investitori» stranieri. A New
Delhi e Islamabad si chiede di ri-
nunciare a futuri esperimenti, fir-
mare i trattati per il blando dei me-
desimi e per la non-proliferazione
degli armamenti, a non dispiegare
armi atomiche sul territorio, a non
produrre materiale fissile o disposi-
tivi atti a costruire ordigni, a non
esportare la tecnologia nucleare di
cuidispongono.

C’è poi il capitolo dei rapporti bi-
laterali fra India e Pakistan. Il G-8
esorta al dialogo, in particolare sul
contenzioso riguardante il Ka-
shmir, una terra su cui da cinquan-
t’anni entrambi i paesi rivendicano
la sovranità e per la quale hanno
combattuto due guerre. Di fatto la

regione è sotto controllo indiano
per i due terzi, mentre la parte re-
stante fa parte del Pakistan.DaLon-
dra come da Ginevra è venuta l’e-
sortazione al negoziato, ma nessun
annuncio di un’eventuale media-
zione internazionale, che avrebbe
soddisfatto Islamabad ma non sa-
rebbe stata accettata con favore da
NewDelhi.

Piùomenocontemporaneamen-
te sia il governo indiano sia quello
pachistano lanciavano qualche se-
gnale di disponibilità al confronto.

L’India annunciava un incontro fra
sottosegretari agli Esteri dei due
paesi il 22 giugno prossimo a New
Delhi. Il Pakistan replicava di essere
disponibile, anche se proponeva
che i colloqui si tenessero a Islama-
bad. Giovedì scorso si era avuto un
altro sviluppo positivo, con la mo-
ratoria unilaterale sui test annun-
ciata dai pachistani. L’India aveva
compiuto lo stesso passo diversi
giorniprima.

Gabriel Bertinetto

13EST03AF02
2.0
11.50

PARIGI. L’altra notte Jean-Paul
Guerlain, il «re del profumo» france-
se, ha vissuto quattro ore di terrore:
era nella sua fastosa residenza ai Me-
snuls, tra Versailles e Ramboullet, in-
siemeallacompagnaDesia,quandoè
stato sequestrato da un commando
di uomini armati che, dopo aver feri-
to il padrone di casa e altre quattro
persone sono fuggiti con un bottimo
di diversi miliardi. Guerlain se l’è ca-
vata con un proiettile nella coscia,
ma uno degli amministratori colpito
altoraceèingravicondizioni.

Un’aggressione «selvaggia», ha
detto il procuratore di Versailles, «si
tratta di un’operazione minuziosa-
mentepreparata»,haaggiuntoesclu-
dendo «qualsiasi complicità inter-
na». Sembrache i banditi con ilvolto
coperto da passamontagna fossero
una decina, armati di pugni di ferroe
fuciliadariacompressa.Sonoarrivati
giovedì verso le 23.30 abordodi treo
quattroauto,primahannofatto irru-
zione nella casa del guardiano, lo
hanno immobilizzato e trascinato
nella casa principale al di là dell’im-
menso parco. Fucili spianati, hanno
radunato nel cortile il personale, una
ventinadipersone.Dopoaverlichiu-
si in una stanza al primo piano, han-
no cominciato la razzia, stanza per
stanza. Argenteria, denaro liquido,
gioielli.Unbottinodiparecchimilio-
ni di franchi, raccolto mentre Jean
Paul Guerlain, la pistola puntata, era
costretto ad aprire la cassaforte. L’o-
perazione si è interrotta quando il re
del profumo, forse approfittando di

un momento di distrazione dei ban-
diti,hapresounapistola.

Gli aggressori hanno sparato col-
pendo Guerlain e l’amministratore.
Nelparapiglia il falegnamee ilveteri-
nario sono saltati dalla finestra a sei
metri dal suolo, procurandosi ferite
leggere mentre i banditi fuggivano
conlarefurtiva.Un’amicadifamiglia
ha dovuto consegnare ai rapinatori i
suoi gioielli - circa quattro miliardi di
lire - che aveva indosso. La signora,
Guerlaine lasuacompagnaeranoin-
fatti appena rientrati da Parigi dopo
una fastosa cerimonia per i 170 anni
della Maison Guerlain e il lancio del
nuovo profumo dell’industriale-
poeta, «Guerlinade». Jean-Paul
Guerlain,61anni,èilquartocreatore
della più famosa dinastia di «nasi» di
Francia che in 170 anni ha «vestito»
di profumi su misura da Honorè de
BalzacallareginaVittoria,daSissiim-
peratrice d’Austria, a Sarah Ber-
nhardt.

Il suoprimogenito,«Vetiver»,èna-
to quando aveva soltanto 21 anni, e
segna il passaggio delle consegne dal
nonno Jacques, che per primo si era
accorto delle sue doti di creatore. Per
caso. A causa di una grave malattia, a
16 anni Jean Paul dovette interrom-
pere gli studi e trascorse un lungo pe-
riodoconilnonnoJacques.«Ungior-
no si è accorto che sapevo “sentire” -
raccontava - e ha detto a mio padre
chenonavrebbe rispettato laregolae
avrebbe scelto me invece di mio fra-
tello primogenito, per trasmettere la
suascienza».

Si accorcia di cinque minuti
il tempo che separa
l’umanità dal «giorno del
giudizio». Gli esperti
nucleari americani hanno
portato in avanti le
lancette di questo
singolare orologio, fino alla
mezzanotte meno nove
minuti, per protestare
contro i test nucleari
indiani e pachistani. Dal
1947 l’orologio,
denominato «Doomsday
clock», viene raffigurato
sulla copertina del
«Bollettino degli scienziati
atomici». I test indiani e
pachistani dello scorso
mese di maggio «sono un
sintomo della sconfitta
della comunità
internazionale
nell’impegnarsi a fondo sul
controllo della
proliferazione delle armi
nucleari» ha detto Leonard
Rieser, presidente del
comitato editoriale della
rivista.

Orologio atomico
Lancette
in avanti

Yevgeny Primakov e Madeleine Albright ieri a Londra Hackett/Ansa


